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V. ARCHIVI DI ENTI PUBBLICI E DI PRIVATI 

ARCHIVI PRIVATI 

IL LEGATO BICHI-BORGUESI DELI}ARCHIVIO 
DI STATO DI SIENA 

Il lO dicembre 1877 moriva nella sua vìlla 
di Ucciano il senatore conte Scipione Bichi-Bor­
ghesi, figlio di Luigi, barone dell'Imperù, e di 
Maria di Marc'Antonio Fortini, ultima discen­
dente di questa illustre famiglia. Scipione Bor­
ghesi era stato infaticato ràccoglitore di docu­
menti e di memOl'ie cittadine, appassionato 
studioso di storia e di letteratura, bibliografo 
insigne, l'iordinatore sapiente del grande archivio 
posseduto dalla su.a famiglia. 

Tra gli altl'i numerosi legati con i quali arl'ic-
' chiva le istituzioni senesi, il senatore Borghesi 

donava al nostro Archivio di Stato la grande 
raccolta di p ergamene e di manoscritti messi 
insieme dall'erudito abate Galgano di Rutilio 
Bichi, e l'archivio familiare dei Bichi del ramo 
comitale di Scorgiano. 

La famiglia Bichi, originaria di Siena, appar­
tenne all'Ordine dei Grandi, ebbc sepolcro nella 
chiesa di S. Agostino, e i due rami di essa, quello 
dei conti di Scorgiano e quello dei marchesi di 
Roccalbegna possederono i '  castelli e le terre di 
Rencine, della Marsiliana, di Rocca Albegna, 
di SCQl'giano, di Caldana, di Reschio, di Montè 
Massi e di Bibbiano. La familia godè della nobilt� 
e della cittadinanza di Ancona, Ascoli, Colle 
Val d'Elsa, Fabriano, Fermo, Osimo e Todi. 

Il capostipite storipamente noto di easa è 
Mainàrdo, che fu padre di Dico, dal quale la 
famiglia prese il nome. Qùest'ultimo fu prov­
veditore della Biccherna nel 1251 e priore nel 
1256 e anche suo figlio Gucèio fece parte del 
governo della Città. Galgano di Guccio era, nel 
1271, tra i componenti del cons'iglio per la riforma 
degli Statuti della Lana e', l'anno precedente, 
aveva contribuito con la ragguardevole somma 
di 1626, fiorini alla colletta fatta in .siena per 
riscattal'e la corona, che Carlo d'Angiò aveva 
impegnata in Firenze. Guccio di Galgano fu 
priore e fece parte del collegio dei Riformatori 

dello Studio. Giovanni di Guccio fu inviato 
ambasciatore a Firenze e a Niccolò V e, più tardi', 
ad Alfonso d'Aragona p er indurlo a partire dal 
tèl'1'itori6' senese; nel 1454 lo troviamo nuova­
mente a Firenze p er stringere accordi contro il 
Piccinino. Due anlli più tardi il Governo senese 
gli concesse il permesso di portare quattl'ò armi 
in vista delle speciali benemel'enze acquistate 
con lo sventare una congiura contro la Repub­
hlica. Fu poi deputato a portare a Pio II l'omag� 
gio dei suoi concittadini e venne, nello stesso 
tempo, fatto capitano della galera inviata da 
Siena al Pontefice per la spedizione contro il 
'['urco. Re Ferdinando di Napoli lo creò, nel 1456, 
conte palatino, in occasionè delle nozze del Duca 
di Calabria, alle quali il Bichi rappI'esentava 
la Signoria senese. 

Antonio di Guccio, fatto maresciallo della 
Marca di Ancona da PaoLo II e confermato in 
tale carica da Sisto IV, fu da questo sccondo 
pontefice creato conte palatino, e si recò, neI 
1477, ambasciatore a Napoli per stipulare l'alle­
anza tra il Papa, il Re e la Repuhblica, mentre 
nel 1473 aveVa ricoperto l'ufficio di senatore 
di Roma. 

Suo figlio Firmano originò la linea dei conti 
di Scorgiano, estintasi poi, nel 1820, nei Borghesi, 
mentre l'altra linea, quella dei marchesi di Roc­
calbegna si estingueva nel 1877 nei Pannilini 
Fortèguerri, che assunsero cosÌ anche il cognome 
Bichi-Ruspoli, famiglia ancora oggi esistente e 
nel cui archivio, oltre le carte Forteguerl'i, si 

. trovano quelle dei marchesi di Roccalbegna. 
Firmano di Antonio venne inviato, nel 1555; 

ambasciatore della Repubblica a Rom�. Anni­
bale fu familiare di Paolo III e dipoi rettore della 
Sapienza senese. Giovanni di ,' Firmano ebbe ii 
comando di una galera della Religione Gero­
solomitana, fu ' successivamente commendatore ' 
di S. Leonardo in Siena, ambasciatore dell'Orrune 
ad Alessandro VII, provveditore" di Capua, 
capitano generale delle galere pontificie, am­
basciatore a Ferdinando II e a Clemente X. 
Annibale di Rutilio tenne il rettorato dello spedale 
di Todi. ,Rutilio di Firmano fu cavaliere di 
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S .  Stefano; i l  fratello di lui, Galganò, cavalierè 
di Malta, ed un altro fratello, Pier Maria, mO­
naco Olivetano, fu vescovo di Todi, di Sovana 
c, infine, abate di Quarto presso Genova. 

Antonio .di �irmano si trovò; nel 1669, come 
internunzio in Fiandra e in Borgogna, fu vescovo 
di Montalcino �d infine cardinale dei titoli di 
S. Agostino e di Palestl'ina. Cado di Galgano fu 
creato da Alessandro VIII cardinale del titolo 
di S. Maria in Cosmedin. Carlo di Firmano di 
Rutìlio ebbe, sulla fine del XVII secolo, il 
Governo di Fabriano e, successivamente, quello 
di Orvieto, di Camerino, di Ascoli, di Ancona, 
di Frosinone, di Viterbo c di Perugia. Firmano di 
Annibale resse la Sapienza senese nel 1732. 

Nel 1820 il ramo dei Bichi conti di Scorgiano 
si estinse con Carlo, che istituì erede del proprio 
no�e e titolo' Luigi Borghesi, che, nello stesso 
anno, ottenne per questo la conferma granducale. 

La famiglia Borghesi, illustre non ' tanto per 
antichità, quanto par la fama conquistata dai 
suoi componenti. ebbe origine dal castello di 
Monticiano. Trasferita a Siena, ebbe sepolcro 
in S. Domenico, S. Martino, S. Spirito. l,e prime 
notizie di essa si hanno nel sec. XIII. Resulta 
infatti che un Tiezzo da Monticiano, vissuto 
all'inizio del duegento, fu padre di quattro figli : 
Bonaventura, Bencivenne, Benincasa e Benve­
nuto, menzionati per la prima volta nel Libro 
della Biecb.erna del 1233. 

Da Bencivenne, e più precisamente da Bor­
ghese BUO figli�, provengono i Borghesi; da 
Bemncasa, i Benincasa dai quali discende S. Cate­
rina da Siena, canonizzata d,a Pio II nel 146l. 
I due rami ebbero in comune non 8010 l'appar­
tenenza all'Arte della Lana, ma anche il « Drago» 
dell'antico stemma. Tale affinità fu ricordata; 
per volontà dei Pontefici, nel 'BI'eviario della 
Santa, che un tempo cominciava infatti con le 
seguenti parole: Cathàrina virgo 8enensis ex 
Beniucasia uua cum Burghesia familia ex eodem 
stipite proveniente. 

' 

Quattro Borghesi sono iscritti nell'albo dei 
beati: Cornelio, Pietro, Niccolò e Giovanni; mol­
tissimi gli uomini di chiesa e di stato, d'arme 
e di. toga, che illusÌl'arono questa famiglia nei 
secoli XIV e XV. Del resto, già fin dal XIII 
secolo i Borghesi ebbero in Siena una posiziop.e 
preminente: Giacomo di Tiezzo era , nel 1266 
rettore dello Spedale della Scala, ment.re suo 

padre era stato ambasciatol'e ai forusciti guelfi e, 
nel 1288, uno dei compilatori dello statuto della 
Mercanzia. Un secolo più tardi, Niccolò di Cri­
stoforo edificava il palazzo di Postierla, comple­
tato nel 1392, e sempre posseduto dalla sua 
famiglia. Suo fratello Pietro fu vescovo di Jesi. 
Suo figlio Agostino fece parte del Consiglio della 
Campana nel 142Q e fu lettore di diritto cano­
nico nello Studio cittadino. Nominato generale 
delle truppe della Repubblica nelle guerre contro 
Firenze, dimostrò tanta valentÌa che i suoi con­
eittadini gli conferirono solennemente il titolo di 
Padre d.ella Patl'Ìa, onore senza precedenti nella 
storia senese. Fu poi ambasciatore all' impera-

, tOl'e Sigismond.o ed al pontefice Pio Il; dal primo 
ebbe la concessione del « Capo deIrlmpero », dal 
secondo quella del titolo di conte palatino per 
se e per i suoi discendenti. 

Niccolò, dottore dello Studio senese, letterato, 
filosofo, umanista insigne, segretario della Re­
pubblica,' venne ucciso per Ol'dine del proprio 
genero Pandolfo Petrucci, aspirante alla signo­
l'ia. della Città. Pietro, valente politico, venne 
chiamato a Roma dal pontefice Leone X 'nel 
1515, a ricoprire .la carica di senatore; tl'ovò 
dipoi la morte in Siena con molti altri della sua 
famiglia nella famosa rotta dei Cofani, avvenuta 
nello stcsso anno del Saccj) di Roma. 

Tra i vari figli di Agostino di Niccolò, Giovanni 
continuò la linea senese, mentre Borghese, cava� 
liere di Malta e bisavo di Paolo V, fu il fondatore 
del ramo principesco romano. 

Dopo la ricordata rotta. dei Cofani, la famiglia 
rimase assai indebolita e non riacquistò più l'anD , 
tica potenza; le glorie del ramo princi pesco romano 
lasciarorio in ombra quello senese, per quanto in 
esso flo�i8sero sempre uomini illustri. Tra questi 
devono ricordarsi: Giovan Battista, capitano dei 
Senesi nella lotta contro Clemente VII, coman­
dante della guardia del duca Alessandro de' 
Medici e membro del consiglio di guerra dell'imp.e­
ratore Carlo V; Niccolò, ambasciatore a questo 
imperatore per ottenere, per quanto inutilmente, 
la revooa dell'ordine della eostruzione di una 
fortezZia per tenere soggetti i Senesi, e più tardi 
inviato al Cristianissimo per prendere gli aocordi 
per la libertà cittadina; Lodovico, celebl'e legista, 
oitato più volte dal Sozzini nei suoi . Consilia; 
Diomede, gentiluomo di camera del grand.uca 
l!"erdinando de' Medici, lettore nello Studio 


